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Per Francefco Nicolini . 
Con Lic, de* Sup.e Triuilegio • 





CORTESE 

LETT ORE. 

H i per (olo ge- 
ncrolo iltinto 

hà comporto in 
pochorcilprc. 
fènte Drama à 
te lo confacra . Come tuo 
£irai tenuto à prottegerlo , 
Con guardo benigno tolera 
le fùe imperfettioni, ches- 
haurà Fortuna di applaufi, fa- 
rà bontà del tuo animo , da 

A 3 cui 




cui altro non pretende 5 che 
affettuofo compatimento • 
Villi felice . 
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Iceno 2(è di Suezja 
deprefie in Guerra 
Erimante 7(è di 
Dania . Trafime- 
de figlio del evinto fuggì per 
faluarp ne Ho/chi 3 e colà fou 
trajje Miceno à mortai peri- 
glio. CmduJJe egli nella Sueca 
Reggia il PrencipeTrapmede 
creduto Silmo Paftore^ e con 
ejfo fi abili le noz&e dell'unica 
Jua figlia ; la quale hebbe dal- 
rOracolóyche farebbe folamen. 
te fiata moglie di Prencipe di 
lei amante 5 che non thauefie 

A 4 giam* 




giammai ^veduta . Quindi p 
prede motivo d'intrecciare ca- 
pricciofi accidenti al preferite 
Drama intitolata LA PE- 
NA DEGÙ OCCHI. Le 
njoci Fato y Cielo 5 Fortu- 
na y e fimili fono Jcherzi della 
penna , (gfo 
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IN TE RLOCVTO RI- 
miceno RèdiSuezi* 

BERENICE fua figlia 

T D R R Acm C n C encipcirjfua congiunta 
iKASIMEDk gioumecco Prencipe 

della Dania creduto Siluio Pallóre . 
RODO ALDO Prencipe deiriberia. 
SIDONEO Configlienxii Miceno 
BRINDO Paggio 
ATREO Augure . 

IMENEO in Machina. 
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'NELL'ATTO P1UM0. 

Bofco contiguo à Lido di 
Mare con Grattale Fonte. 

Giardino irrigato da Fiumi- 
cello. 

Sala terrena vicina aglappar^ 
tamenti di Berenice. 

atto secondo: 

Delitiofa 
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Camera di Berenice con 
porta . 

Corridore , che guida alle 
Loggie Reali. 

ATTO TE^ZO. 

Loggie su l acqua . 

Cortile. 

Sala. 

; r . at- 



ATTO 

PRIMO 

scena prima; 

Bofco contiguo à Lido di Marc con 

Grotta , c Fonte» 

Trafimede in b abito di Tajiore>che bette 
con la mano V acque del Fonte* 

COn la man nata a lo Scettro 
Tolgo l'onde 
Al Rio corrente, 
E bcuanda offro innocente 
Al» labra lìti bonde. 
Cosi ad'vn Re,cui pouertare impera 
Coppa è la man, ncccflicà coppicra. 

Mentre tacco fi a la mano alia bnuajtf hwrt 
fi ferma ormando l'acqua % 



A é Tra; 
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Trafimede,l» mano, 
Che guerriera frà l'Arnii 
Nel fanguc de Nemici , 
Tutta s'immerfe, or ne la poca, e loia, 
Vena di balza etbofa, 

Sì tuffa infidiofa l 

penf* poi betti . 
Sì beueròj ebe àTrafimede ( o Stelle ) 
Cui pouettate impera, 
Coppa è ta man , neceffità*oppiera. 

SCENA IL 

S'apre UGroUd l nella quale sivedt 
vitreo i àugure » Trafimede. 

TRafìmede V 
Che veggo ? 
Qual ne l'Antro romito, - . 

Vom,ch*al fembiàte, al portamento.e atica> 
Vénuftà de la Seluaà me sì {copre ì 

ali* Grotta* 

Jfr A me dcgVAftri in sii i volumi aurati , 
E l'alte Cifftc adamanti nc,c chiare, , 
A mcleggere è dato . 
Meco da i Cerchi eterni, 
Sì riconcilia e la Fortuna, e'J Fato * 
Tr+ (Cicli, che fento i ) Dunque 
A tè fono palcG, 
te paflatemie forti, e le venture ? 
Atr. Ciò che fù, che farà i, ciò ch'efler puote ] 
Racontar à Mortali io tengo in vfo- 
So che tei Trafimede, c che Miccno, 
Lo fucco Rè , ch'io guerra , 
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Ruppe il tuo campo, c t'vfurpò il Diidcma, 
Mifcro ti coftrinfe , 
A viuet ftà le beine , 
Cittadino del prato , cdclcScluc. 
Tra. Mi tradì la Fortuna : 

Mà con animo forte anco tradito, 
Premerò quella cieca , 

Che Trafimede, e regal Prence io fono." 
Air» Non calpeftar chi ti fublima al Trono, 
Tra. Tù che parli ? che dici ? 
Atr. Colei per la tua fronte in quefte piaggie; 
Intteccia Aureo Diadema ; 
Con deftra frettolofa, 
Regal porpora intède 5 ' 
Scettro di gemme onufto , 
Compone a la tua mano : 
Che de la Sotte chi difpera è intano 
StM alquanto cogitabondo p»i dice . 
Torna a mè dolce fpcranza , 
S'il Deftin sì vuol cangiar • 
Più non teme , 
Il cor, che geme, 
Di doucrc ogn'or penar . 

Tornale. 

S'ofu/ca il ' Cielo , e da ventò , e tempera im- 
poni fa e fccnuolto il Mare . 

Mà tnrbine improujfo, 

Agita ilfcno à l'Onde : 

Sconuoglie i flutti . 
Afr. E*l Ciel col mar confonde. 

St vede vna Nane • 
Tra. Vedicela da venti, e da tempefte, 

l J ino agitato 
Vocé O Cieli . 
^rnEvcdi, vedi. 
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ytc. Dettino . 
At. In su la prora • 

Vom d'afpctto fublime. 
Voc* Aflìftetcmi , 

Soccoretemi . 

y r .Crefconoi venti 5 

At, E l'onda , Sapre fo Natte. 

Ir Pere il legno. 

Xt. S'affonda , 

Sù Ttafimede , accori » 

Ti chiama la Fortuna : 

Sii predo à l'infelice , 

Reca vita » èfalute. 
Tr. Doue il rifehio vi è più corre virtutr» 

si lanci* in Mare , 

SCENA HI. 

COsì và da vn fol punto ì 
Pcndon le forti noftrc | & m Mante, 
Il Pari or fà Regnante . 

L'Aria fi vk raffrenando l 
Son pur limili à quell'onde, 
Le vicende del Mortai a 
S'Auftro irato il Mar confonde'; 
II feren d'Amico raggio, 
Sgombra il turbine fatai . 

Son pur &c. 
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SCENA IV. 

Giardino irrigato da FiumiceNo. 

Hodo aldo affìfo J opra origliere di fiori* 

SOn Amante, c vn fole adoro, 
Che m'afeonde i vaghi rai . 
Così cieco nel martoro , 
A mo que I, che non mirai # 

Sono Amante 8t€* 
Ardo per Berenice J e qui a momenti 9 
Dè uguagliarmi Erindo, 
Come vedere io poffa , 
Quel vago volto incognito a qucft'occh? ^ 
Dhe qual rigor di crudo Ciel ftà meco > 
Mai non vidi la luce, e pur fon cieco • 

SCENA V. 

Erindo , do al do forge l 

ROdoaldo , Signore . 
Erindo, Erindo 
Di?c]uaijdo ? come, e douc 
Nel femb iancc adorato , 
Potrò bea rie luci.? 
Ir. Impaciente fci. 

Rod. Dhe fa ch'io vegga quel bel volto (ò de; ) 
Er. Strauagante c'I (uccello; 

Se Berenice non veduta ancora, 

Tj fà le piaghe al cor . 

. \ Ro>l. 
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Rwf. M'arde, e innamora. 
Ir. O fc fia, che tù vegga vn si bei Vito. 

Riftretto in due pupille 

Contemplerai l'immcnfo 

Abbi (Io della luce . 
Rod. Sì ? 

Er. Senza temer di Verno, ò d'Aquilone,, 

Vedrai quel, che in due guancie, 

Fiorito Aprii fua verde età compone 
Korf, Oh Dio> ch'à gran ragione, 

Ardo per sì bel foco 3 è guittamente , 

Cò fuoi frati l'accefe, 

Famainon menzognera --. 
Ir. O Rodoaldo Cappi , 

Ch'à ftraniera pupilla , 

E ignoto ancor quel volto . 
2.0À* E di vederla-, 

Anc'io priuo farò ?> 

Erindo, ah fa ch'io vegga* 

Quel fembiantc di Sole, ò morirò 
Ir. Curiofo dcfiofpcflb è cagione 

Di pena, e di martire . 
Rfid. O vedere, ò morire . 
Ir. Parlano d'Ateonc,. 

! fogli ancor ; perche il Paftor de gl'occhi 

Non raffrenò l'ardire . 
Red. O vedere, ò morire, 
Er. Rodoaldo , Signore, 

Frettolofo de fio feiagure apporta . 
Rod. Dhe con sì bella vitta or mi confortai. 
Mr- Ah; confolarti io voglio . 

Vanne trà quelle frondi: lui ti cela. 

Oprerò ti , che . ... 

Vede à venir* Sereni** •• 

Taci : 

Vedila , che ver noi , 

• Ài' 
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A Mercitio yfato, 

Con Idrcna fe*n viene a Or cauto mira , 
Quei begl'occhi ^che fono 
Maeftrj nel ferire . 
Rod. O» federe , ò Morire ; fi ritirò 

SCENA VI. 

Berenice » che con Idrena > "\>iene alla 
pefea . Erindo , Rgdoaldo in 

difparte • 

Aghi Zefiri , che fpirate 
Or , che fpunca da l*Orto il di* 
. Voi de l'acque non turbate , 
Quella calma , ctYaparì. 

£r"é Oh Berenice , s inchina * Berenice . 
Se r. Erindo . pende per mano Idrena, 

Idrena vieni. •■■■^■Sfc». 
Jdr* Andianne . vanno ai fiume". 

£ ft Oh Idrena , s'inchina ad idrena * 
Idr* Erindo . 
Jti?. E tenda, 

X,a man con fillo » e canna, 

Infidie al muto armento • 

Mentre pefeano vuol auanxJtrftRòdoaìdo ì 
£r è fermato da Erindo . 
Ir. Fermati . 
ned. Che tormento . 
Ber. Getto Thamo in grembo a Tacque . 
iy r . E già corte il pefee à l'elea . 

■Rodo al do fa cenno adErindo . 

ILod* Qiiando mai/ 

qcìtanlapcfca. va albume. 
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Vedi, vedi, ch'egli fende 
Delrufcello il eie fpo argento» 
Va a Rod che vuole auanzarji* 

Cheto, cheto • 
Rodi Che tormento . 
Ber, lìgi* è colto ^ 

Idr. Habbjam la preda» , 

Xr. Come guizza, cffermndo nelfiutoil 

# parte. Da colici » 

à fè prendere anc' io mi Iafcierei . 

Seguitano la pefea Ber.,& Idr & Erìndoì 

Va trattenendo Rodoaldo , che vuoltj 
Ir. Piano- Vedila. piano. {auanzarfi, 
Rod. ( Mie luci ) 
Er. Piano, appaga il tuo defire . 
Rod* O vedere, è morire • f*auanza t 

Vode Berenice^ la/ci a di pefeare • 
Ber. O là j chi troppo audace, 

Parteggia quell'arene ì 
Er. A* Rod- Ardifci. 
Rod. Bella a parte ò luci ; 

Fd* oleurc, e fcrcne. ) ?*t 

Laguarda attentamente, t refi a confuto* 
Ber. Chi (ci ? come qui vjcdì ? c chi ti /pinfc ? 
Rod» Vn'ardente defio , 

Di veder tue fcmbiaze ttpar. (Idolo mio,) 
Idr^ ( Che {enti Idre na/) 
Ber» Ot mi vedetti • 
Rod. Vidi , Z* 8 ** 

Beltà» eh* in Ciel non fede . 
Ber. Ad Ttfr.AncVo vidrpit, volte il Caualiero 

Aparte e mi compiacqui, ed'arfi . 
Idr. Apirte e per quel volto anc 'io lagrime 
Ber. Altro chiedete ? / fparft. 

Er. Chiedi. r 

Rod. (O villa.) 

Chiedi 
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Ur. Chiedi. 

Rod. BclU. si voty ad? Er indo . 

Ber, Mà ebe ? 

Er. Via di . 

Bod~ Le nozze • 

Idr. ( Che dirà?) 

Str. Le mie nozze ? 

Ir, Coraggio. 

Ber. A parte Che pupilla? ) 

Idr, A parte Ch e raggio? ) 

Ber» II nome ? 

Rod. Rodoaldo . 

Ber. Voi de 1» Iberia il Prence } 

Hod. Quello fon* io, che fpcra, 

In virtù dì quegl* occhi, 

Viuere vn dì felice . 

Ber. A parte , fon Aquila a! fuo lume.} 

Idr. A parte • lo fon Fenice ) 
joer* rntnop; a gl'occhi noltr/j 

Siete gradito . 
Er. Signora ? 
Idr. A parte, Che fento?] 
Ber. Itene : al voftro mcrto 2 

Tutto fpcrar è dato. 
Idr. A parte, Che più fpe r ar pofs'io? ] 
£r. Sci fortunaro . 

Rod, Del mirarui begl* occhi vezzofi J 

E gradita la piaga del fcn. 
In quei lumi sì vaghi , e amorofi , 
De miei giorni rjfplcndc il (cren. 
Nel mirarui. &c 
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SCENA VII. 

Berenice , idrena > Brindo . 

EI parte . 
Ei parte; 
Set. Erindo • 
Er. Eccomi « 
Ber. Segui , 

TuRodoaWo: ofTeiua, 

Ciò, che fà, ciò che penfas e mi rapporta 

Quanto vedrai . 
Ir.T'vbbidirò. 
Idr. À parte , Son morta) 
Mr. prendi ama nte , che ti piace ». 
Se contenta vuoi goder. 

Egli bello, òhruttofia 5 
Prendi quel , ch'il cor dena , 

£d'appaga il tuo penfier . 

Prendi amante Ice, 

SCENA Vili. 

Berenice > Idrena • 

A Mica. 
Berenice 4 
#*r. Vederti Rodoaldo ? 
Wr. II vidi 

Che te ne pare ? 
Mr. (O Cicli, 0 patte- 

Che mai dir deggio ? ) f#i « Strenue - 
Al fiero portamento j 
A le(cmbian2Ciuftcrc > 
(E mi condona] parmi. 

Che 
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Che nato fia piti f ch'à gl'Amori ali* Armi ; 
3tr t Piace àme 

Baila così. 

Belio 4 fol ciò che diletta; 
Di Cupido la faceta, 
Per quel volto ni feri 
Piace a mè > 
Bada così , 

S G E N A JX. 

ldreua . 

ANco piace ad'Hrenatf per quel ? okn; 
Che m'innamora , è piace, ' 
Aide il mio cot ne le (ue fiamme, è tace J 
Tu venirti à darmi nena,^; 
O Tiran na Gelpfìa • 
Col cuo gel, che m'auuelenà ; 
#ai più grane la catena , 
Da cui cinta è l'alma mia ; 

Tùfeniftj&c^ ] 

SCENA X. 

Sala terrena > vicina agl'appar* 
taraemi di Berenice » 

Micene f Ttafitnede creduto 
Siluio 3 Sidoneo . 

Siluio ( già che tal nome | 
Hauetfi da le fafee ) 
ftt* Il nome , e l'alma 

Humilio d ? c S io <* n ?? i 
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Mir.lopertèviuo,crp»ro< 
Al'or.chedaleftraggi, 

De domati tubclli , • 
Di ben fpàlmato legno a quella Wgg* 

Ricorceuo le Vele, 
lanciato da le fpond e . 
Tù mi toglierti M'impero de l'onde . 
Trof. Signor folo miniftro in quel moment© 
Fui del voler del Cielo.,, 

SeA. Opera sì grande » 

Dcgn' e d'Altari, I voti . 

Mìe Sappi, ch'ora tù premi. 

La Cucca terra. Iolono, , 
MicenoilRè. \ 

Trfl r ( Che fento? } , 
^.Epìùd'vnRegno^ # 

Pende da i voler mici . t y 
Tra/ (Diedi la vita al mio n emiCOS o Ddt J 
Mie. Tià le feriche fpoglle , 
M Degnamente rifplendi. Haura. fra nofin 

Di cauàliero il gtadó * e pcrcheidcggio , 

la Figlia Berenice , 

Stringere in facro nodo 5 m 

Che tù con gV altri ancora, 

Chieda toc regie nozze aplaudo, e lodo . 

Tra/ ( Cieli- ) a^fe 
S«*.(Ch' afcoltoì) 

Tr/i/i Sire - 
«Mir, Vbbidifa al detono. 

Sidonco ne 1 a Reggia ad'huom si degno 

S'apreftlno gì* alberghi . 
*Traf- A tuavirtute, 

Gradi fublimi eccelfo Fato aduna : 
Swr*.(Quando tù voglia ò quanto puoi Fortu- 
w<#( De la Fama l'aurea Tromba, (na 

Suonerà de l'etra in feno. 

- Già 



Già d'intorno il Ciel rimbombai 
Già ridente è'1 di fcrcno . 1 

SCENA XI. 

Traf$mtde , sidtnt* . 

Std. A M/co dà l'ouik , 

_ W panarti a la Reggi, ; 

Non foló moftri , i Qcdi , ; 

E al tuo valor le Steìlc " 

PmfpleDdide.cpiubclìe; 

Prometton la mercè. 
. Spande, 



SCENA XII. 



F 



Mi rolfe in guerra in gIu rt a ; 



guerra ingiuftì ; 
E la Corona , c'I Regno 
D,ed, J ar l ra>E icòifai f 0fc J 

Alarag,ondelaVendetaieJ»at 0 * 
Al g.urto ancor magnanimo comode 
Jortuna quai vicende ? * u " l cnae. 

Tu m'inganni ò cieca forte 

ili 
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Mi prometti ore fcrcnc 5 N 
Mà le pene, 

Difctcciar non sò dal fen ; ' 

Tu m'inganni 6CC7 
Che farò ? che riflblno ? 
leggio partir ? Non deggio ì 

SCENA XIII. 

Trafimede % Voce di dentro ? 

?* # * A Vre dolci, e lufinghierc ; 
Jl\. Che foriere, 

Folle già del nouo d) » 
Tra. Trtfimede che fenti ? 

Voce» Voftro dolce vcmillar J 

Fà fpunrar , 

Nouo il So), che già Unga) • 
Tra. B toce di Sirena . 
Voce, Aure dolci , Sceì 

Ir Uè <v* ejferuando doue si canta* 

O Dei} fento la voce,, e pur non veggo^ 

Dolce il labro canoro . 

Voce. Rio d'argento, e erifttllino ; 

SiV! ma tino , 
Trfifimede a/coìta attentamente l $ ftalica 

ciò che e anta la vece • 

Vai ferpendo à l'erbe in fea. 

Tuo foaue mormorio , ' 

Dolce oblio , 

Va fpargendo à Cicl fcrcn ; 
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SCENA XIV, 

™ Trafimede . Brindo , 

T Orna deh torna ò bella voce j e auuìua 
Co tuoi fiati canori 
E l'aure., e ... tace vedendo Er indo, 

Eri. Smarrito hò Rodoaldo 3 
E di lui ne la traccia . 

Trajimene fi gl'auuicina 3 * /' tot irrompe • 

Tra/. Garfcon fei tù di Corte ? 

Adii ferui? conofci 

Miceno il Rè ? come t'appelli? e douc 

Doue te'n vai ? 
Er.Oh vuoifapere affai. 
TrAf. E lecita richieda à ogn'vn concetta • 
Er. (Con ciùiltà fauella ) 

Ma • Vojf gru» cm ammirai ione , 

Traf. Che guardi? 
Er. Vn pallore 

Fama và , che fotratto habbia Miceno 

Ai perigli de Tacque. 
Traf E vero 
Er. E ch'il pallore 

Per dono del Monarca 

Porti fer ica vefle. 
Traf. Queft'è pur vero ." 
Er. De i Caualier di Corte 

Son quelle., che tu porti 

le diuifa te Spoglie? 
Traf Son d'effe . 
Er. Sei tu forfè 

Ilpaftor? 

Traf. Quell Tafono *ri»d>h Z uàtd* fifa 
Quello fon *io. Perche ? • I U 

La Pena de gl'Occ, B E '; 



Er. I Hà fembianza «li Rè . 

Teco me ne rallegro > ed il feruirù 
Afcriuerò a mia Coree. 

Io fono il Paggio Erindo , e feruo in Corte. 
Traf. C Ha maniere gentili» 3 
Brindo 

Er. Che m'imponi 
Traf. Io qui poc'anzi 

Voce canora inteli. 

Che ini rapì. 
Er. Voce canoia? 
Traf. Sì. 
Er. Doue? 

TrafD& quella loggia 

Er. Quando? 

Traf. Molto non è. 
Er. O Signore. 
Tra/. Che Idi 
Er. Sai la voce? 
Traf. Sì) (òvoce3 
Er. La voce fai? 
Traf. Chifù> 

Er.Ti Ufcioj addio non pollo dir di pm . 
Traf. C O pena ; Erindq fenti: 

E>be ferm a il pie veloce. 

Chi mai cantò fi dolcemente(o voce) 
"Brindo lo conduce da parte , § gì* accenna, <he 

dette tacere. . _ 

Er. Dirò ! mi. 
Tr. Dì i chi fù ? 

pur tire . 

iEr- Retta. 

STr, Ouevai? ^ 
JBr, Non poflo dir di più. 
;It< Sentimi in guiderdone 
guanto pofs*io prometto 
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Er-C Scruif \e vq a <oe amabile hà l'afpctto.} 
Colei cheli poc'anzi 
Mufiche noce^fprefle^ 
li. Berenice figlia 

Del Rè fu la cui chioma !9EB 
L'aureoSuecodiadema oggi rifplende. 
Tra/- £*ortuna quai vicende? 1 
Amante d'vna voce 

Comincio a folpiraf. 
Amabile armonia 
Rapì l'anima mia 
E non veduto vo Jahro 
M'è fonza idolatrar. 
Amante &c. 
Parte few* più guardare Erind* 

SCENA XV, 

Erhìdo. 

EQuefia del feruiie 
la proroefl'a mercede? 
Han Tempre certi* tali 
Gran fuperbia nel capo 3 e poca fede* 
Aferuire in Amor 
Poco s'auanza. 
Egl'è vn Meftwro 
Per dire il vero, 
Che di premiarlo 
Non v'è l'vfaaza. 
A feruire &c. 

Fine dell' Ano Primo . 
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ATTO 

SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

Delitiofa. 
Berenicè > Uvetta , Erindo. 

ED* il paftore C acque 

Da cui fò tolto il mio gran Padre à l - 
Hebbe dal regio labro 
Di Caualiero il nome ? 
Er. O fe vede/ti , come 
Dentro la nobil vede 
Xuminofo rifplcnde! 
- Cheprefenzalche volto 
Che nobiltà ! che luce ! 
Figlio di Rè raherabra * 
Wr. Poffibile? 
Ber. Delira. 

z r. Certo j credilo à me : gli manca folo 

Lo (Uiòl de ferui a canto. 
Ber. Eh , che non vien la nobiltà dal Manto} 
Er » Ma più ftraaòincceflb 

MM/. ~- 



Io ricContar ti deggio , [ à fè ch'è bella } 
Ber. Che ? 
Idr, Narra tofto 
Ber. Di. 

Er.Di te se n'inuaghì? 
Ber» Di raè 
Idr, Di Berenice ? 
Ber. Orandomi vide? 
Er* Intere 

Da l'alto de la Loggia 

La tua muficavoce, 
Iter. La mia voce? 
Idr, Che fento? 
Er. E idolatrando vn fiato 

Porge fuoi voti al vento. 
Ber: Poco m'importa . Vanne. 

Rodoaldo ricercale qui veloce 

Seco ritorna. 
Idr, ( O gelofia ) 
Er, L'intendo. 

Conuien dir , ch'hà gran ceniello; 

Se fra 1 Prencipe , e'1 paftore 
Vuole il grande , e lafcia il bello,' 

SCENA II, 

Berenice Idr e na. 

I Drena? 
Prencipefla. 
JBer. Sorge gran nube ad ofeurar funefta 

Di mia pace ilfereno* 
Idr. Perche? 
JBer. Sai > che Miceno 
Dettino in quefto giorno 
I miei regi fponfali 
Ut. Gii noto è al mondo. 

B J 
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Ch'habbia il paftore i Talami reali • 
Idr, Egli di tutto è degno 
Se diede à Berenice 
Il genitore.ed il Monarcati Regno • 
Mer. Senti j riedi i miei tetti. 

Se arriua il Padre *e di nTerhiedt, dilli ^ 
Che qui nel Pratoanwnb 
Or , che più fcalda in fitfl meriggio il Sole 
Dormo a ifoflìi delT>ra . 
Ut C Se mi toglie il mio frefi fott^è ch'io niO*a J 
Ti renda al cor la pace 
Il Faretrato Amor, 
EM raggio di fu a face 
Eandika il tuo dolor. 
Ti renda. Set. 

SCENA 11L 

Bt tenie e . 

MI vede Itodoaldo, ed'io £iiS volte 
Pur auco il vedi. Io l*amo,egli m'adora » 
Qui di regio fai rito 
A lui darò la fede 

Alato Amor gl'irapenni l'ali al piede . 

Va à feti ere • 

Wà l'aura 3 ch'addormenta 

Con ventilar foaue j e piaggie ^ e liti 
Par che al Tonno m'inuiti. 
Sicché giunge il bel, ch'adoro 
Sì dormite occhi dormite » 
Ei darà fine al martora 
Sanerà le mìe Ferite * 

Sin che,&c. Dorme l 
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SCENA IV. 

Imeneo , chefcende in Machina Berenice 

cbt dorme » 

DAI foglio del Tonante , oue ridente 
Sacra facellaaccefi 
Perche il cor di due Spo/ì arila 
Scendo a tè Berenice . 

Sorgi forgi non dormir piò. 

Prendi fpofo, ch'il tuo fcmbiant« 
Mai non vide , e viue amante 
E dal bendato arder piagato fi) . 
Sófgii&c. 

S C E N A V. 

D Berenici rif u egliata . 
Oue, ò facro Imeneo, douc fuggirti* 
Dunque chi me non vide 
Sol di me farà fpofo è 
Mifero Rodoaldo 

O sfortunato amante: Oggi mi perdio 
Sol perche mi v«defti 3 e amara vifta' 
Può il caro laeciofeiorre . 
Ahi men giunge in Amor quel^che più corre, 

SCENA VI. 

Berenice Rodoaldo . Brindo . 

• Berenice. 

J.r. O Partite Settx* guardai*. 

£r. Che lento 

B 4 Rtdi. 
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Rod* Mà 

Eer. Partite dico • 
Rod* Erindo 
Er. Berenice 

Eer. Ancor su quefte foglie ? 
aparte (Ahi cruda vifta* ahi doglie.) 
Er. [Cofìei delira ) per tuo eenno 
^0^/. Bella 

Mia fperanza^cor mio . 
Er. Egli qua venne 

Ric. Addio Red caldo la ferma l 

Rod. Tuparti, enonrauui/ì 
Colui 3 che per tè more ì 
Rodoaldo 3 il i uo bene ? 
Berenice gli dà vn'tcchiata ò e vuoi partire * 
.B^ (Ahi cruda vifta^ahi penej 
Rod. Ne men 3 che ti rimiri } 
Ezr. Nò ; perche mi vedetti 
é Più vedermi non dei . 
Rod. Ferma : Chefento? Oh Dei l 
Er é iCh'è p^zza io giurerei ) 
Et r. Non poiTo amarti più 

Così vuol il Deflin . 
Dal laccio mi difciolfe 3 
Perche la benda tolfe 
Da gl'occhi il Dio bambai • 
Non pollo &Cj 

SCENA VII. 

Hpdoaldo . Erindo . 

ERindo ah tu mi fpiega 
Quefti intricati Enigmi; Io perche vidi 
. L'ama'ta Berenice 
Viurò Amante infelice ? 



Ir. Signor io gii te'I diflì 
Ch'è miniftro di pene 
Curiofodefio. 

In auuenir farai più cauto. Addio 2 
Rorf. Occhi perche vedette 

Douete lagrimar. 
Pena di voi farà 
Pianger per la beltà ^ ) 
Ch'ofafte rimirar . 
Occhij&c. 

SCENA Vili. 

Camera dì Berenicecon porrà . 
Micetto . Trafimede . Sidoneo » 

CAualiero parlate 
Libero à mè d'innante • e alcun riguardo 
Non vi chiuda le labra f 
Efponetc Tiftanza 
è parte (Regia 3 fe ben Io miro hà la fembian**.) 
Traf. Sire già che permife 
Tanto à mè tua bontate 3 
Chieggo con Berenice 

Con tua figlia il cui raggio ogn'alma cuoce i 

Che tù mi Aringa in facro nodo [ O voce. 2 
Jd. (Che richieda. ) 

Mie A Trafimtdt in di/parte 

Tratteneteui. Trafemedefiritir* 

Amico Sidonea 

Tu qua! mi dai coniglia ? 
Sf^rNoitè per Berenice vn*huom del folco 
Mie. Quel ch'èj non quel chefù dirlo tu dei . - 
sid< Sol decora 1 *Imp*ro alma reale . 
Mie. Sol colu \ y che ben opra honora il Regnai 
Sid. A chi à le reggf'c faice 

B 5 Vo ? z * 



L'opre degne accompagna 

Per arriuarc al Trono è il calle aperto • 
Mici A qualunque natal preuale il merto 

Siluio. 
Tra/. Monarca • 
Mie. Voftra 

Berenice fari . MÈ^bM^à 
• Tr«/.TudiirifcMM 

Quel di , clie perogn'altro' 

Nubilofo s'imbruna . 

*'W.CQuando tu vaglilo quanto puoi Fortuna) 

SCENA IX. 

Erindo* Detti» 

Signore à tè rapporto 
Cofe infoi ite, e ftrane » 
r. Erindo, e che «tiTtcciii* 
Sid, E che fata ? 

£r. Coli ne l'Orto* Berenice in fogli» 

Coronato di luce 

L'alto Imeneo comparile j 

A lei diffe, che prenda 

Pei fu« Spoifo, e Regnante 

Vora , che mai non la tide , t Vtne Aoaaate , 
Mie, Ciel, che fento l 

yf^r àz. Ch*af coìto! 

Mie- Cosi al morta! fouente 

Nume del Ciel'fauella. 
Sii. Ne meto chi è Rè le notte fot cancella . 
Mtc- Siluiogi'aitifcindtfie 

Berenice ? 
*r»f. Nò Sire. 

Per confcrterhaurete 
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Se il volto fuonon rimirar fapretc. 
Sidonio 3 vieni meco. 
SU. Ah non men di Fortuna il cafo è cieco * 
Mie. Non Tempre è lecito 

Vedere à gl'occhi 

Ciò che più lucido 

Nel Mondo appar. 

Giona tal'or 

Del raggio fplendido 

L'alto fulgor 

Non rimirar • 

SCENA X, 

Trafittitele • Erindv . Iduna à par te. 

"Brindava ad'Idrena a e la conduce vnpectr 

Aitanti dicendole piano . 
Ir. T^Ermati qui 3 e vedrai. 
Xrar.A Con ia pena degl'occhi 
Dourò pagar il dolce 
Diletto degl'orecchi ? 
£j. Soffrir pena fi cruda à teconuicne 
Per fin che dura il dì!' 

Foi corre ad* /drena • 
Non è più bel di Rodoaldo ? 
Id, Si? 

Traf. E Perigono amante ardere io dfeggio 
Senza vedere il foco ? fis ptnfofè 

Br. Mà, fe tu fegui Amore 
Cieco efler deui ancora 
Come cieco è quel Dio., che ti feri ; 

Ritorna ad'ldrtua . 

None più bel di Rodoaldo? 
Idr.Sì 

La conduce pi$t Manti. - 

aX 6 Ifc 
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Er. Più a lui t'accofta ^ e meglio 

Vedrai le guancie , il crine , e le pupille* 
ldr. ( Ohimè quante fauille.] 

Tra/ Erindo, 
Er. Equi 
2'r*f- Deh come 

A la bella 3 ch'adoro 

Palare iopofl'o almeno ? 
£r. Senti . Quando più fofea è in Ciel la ttotte^ 

Vanne aiuoiregi tetti 

Sciogli mufiche notte; 

Verrà colei 3 ch'appunto come a l'efea 

Pefce digiuno ^ & alla pania vccello 

Corre al canto velocej 

Che dolcemente ella pur canta. 
Tra f. ( O voce J 

Sì sì fra l'ombre inuolto 

Parlerò non veduto» 
]dr, [ O che bel volto.,) 
Lrindovà per parlare ad* Idrenx , e inde a 

venire Berenice . 

Fr, Ella viene. 

T r*f. Coftanza mie pupille. 

Erindo no» partir . borte fpietata. 
Idr. (Da l'immenfo fplendor parrò abbagliata.) 

Trafcimede non potendo partire dalla jla*z*<% 
fcvz.4 ir.contrareBerenice , firitira tn vn 
lato volgendo/i co* la faccia daV altra 
parte ^ per non vederla 

SCENA XI. 

Berenice , Er/Wo , Trafmtde. 

DAti pace amante cor. 
Chi più brami hauer non dei 



Queii'èleoge aegli Dei *' 
De le flelfe il riotenor. 
Dati pace &c. 

ojftrti* Trafitto . 

Ma qui che veggo! Erindo gli due pUno, 
ChièilCaualier? * ' 

Er. Egl'è il Paftore. 

Ber. Quello 

Ch'i la prefenza , al volto 

Figlio di Rè rart'embra. 
Tr. Appunto quello. 
Ber. Dilli 

C h'à me ne venga. C cuiiof» follo) 
Vedere ò cieco Dio 

Dal volto di coftui qual dardo feocchi. 
*twt 9 Tr*f.(0 gran pena de g!'Occhi! ) 

Erindo v* à Tra/ime de. 
Et. Signor la Principerà 

Dice , che a lei ti porti. 
Tra/. E come mai 

Senza pianger potrò 

Gir incontro a la luce? 

Berenice chiama col cenno 
Ber, Viene? 
Er. Tuocenno efpofi 

Berenice s'aua»Z4 alquanto. 
Ber. Caualiero venite , e qual rifpetto*. 
Trsf. Berenice io non tengo 

-, fenzamouerji. 
Per afflarmi al Sole 
D'Aquityle pupille: a tanto lume 
Forra farà che l'anima trabocchi. 

Vtrf' " *' ^° § r * n P cna Degl'Occhi.) 

Ber. Si cofluma così nelle fbrcfte? 
Così de le Regine 
Sifauella dannante? 

Penade gl'Occ. B 7 Er > 



Zr.à S*r.Del Sole anco più vago è il fuo fébian- 

Traf. Rema io sò ch'offendo C tc 
La maeftà s $ò che queft'atto è degno 
Del rimprouero Regio , « de lo fdeeno. 

w Di Cauahero aneh'io,benche felu aggio 
Il termine -conofcoj e non s'afcriua 

„ Ciò ad'ignoranza , ò incìuiltà de l'alma 

„ Polche di tal ccftume 

9J II Ciel fù fcola , e fù maeftro il Nume. 

Ber. ai Er, Nobilmente fauella.) 

Er'E' Cauaher, che può balzar in fella. 

Br e . Venite a me venite. 

Er.à-Traf. Va a e nafeonditi ?l»occhi. I 

2V*/VOcchi foffrite. 

JSipoae vna mano agl'occhi, e [là ter 

■wlgerfì. 

Er.% Ber. Viene. v 

Ber. Sì? 

2>a/. E r indo 

Er, Siluio 

La vedrò.' 
Er. Vanne -cauto 

Trafimedt f* due pajft - 3 poi {$ ferma* 
Er.* Ber. Viene 

•Sor, L'attendo impatiente. 
Tra/. Erindo 
£r. Che 

2>*/. Sento di quegl'occfii 
L*ardor 3 che fi più acerbe 
Del mio cor le ferite. - ^ 

Er 9 Vattene, c afcondigMocchi 

7>4/.(Ocdii fotfme 3 

y*ut4anz,a chiamane*, agite chi 3 c Berenice 

vedutolo dice ad Erindo ^ 
^ r La parte chenafeofa 

I^w iadeHranonè, parnii che molto 
I lumia-fa. 
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£r.Il fguardo tuo fia nel mirarlo efperto, 

Che da nube improuifa 

Quelvoltaè vn eie I coperto. 
Trsj. Regina eccomi a cenni 
Ber. Hauete ò Siluio 

Maniere aflai gentili: 

Ma perche nafeondete 

Con ia mano le luci? 

Io di Medufa horrenda 

forfè tengo le forme?. 
Tr*f* Berenice. 

A terrena pupillai 

Mirar la deità non è concen«. 

Mt r. Eh togliete la defìra , e feorgerete 

Sembiante eguale a gl'altri . Ardite^ ardite.. 
Traf. Rrinda 

£ fm AA.ondi gl'occhi *rc-i 
rr*/,( Occhi. foflì te] 
Ben Sefdegnate vedermi jio partirò,' 
Tra/. Fermati fenti; 
Lena la mano dagl'occhi 3 $v* dietro a Bé* 
unico per firmari* j ma vedendo (fr- 
ollasi* per vogHerfi ritorna noli* 
ètte \diprima;ér Erindff <v* 
dall'Altra parte . 
Fr. ti vedetti*» 
Tra/. Nò. 

Jtr. Hauete ò Siluio , hauete- 

Forme gentili , e vaghe.. 

Ma colà , che mirate ? 
Traf. 1 1 mìo crudo deftin , che mi condannai 

Co gl'occhi aperti a cecità tiranna 
Er. £ Mol to fi , tè refi Ile ] 
Ber. E fr.vol'geteui à me. 
Traf. (Forza farà 3 che L'anima trabocchi ) 

* 3 O gran pena degl'occhi!: 
B:er. Intendo partirà, 

2 I; Deh* j 
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Trsf. Deh Berenice 

Vuoi fermar U di nono 3 * f<Z«* '^me 

fotta . 

£r. La vedetti? 
Tr*f. Nò 

Rejla risolto a Berenice j mm co» gl'occhi 

thiufì. 

Eccomi cieca Talpa al Sole innante 
B<r.4 Er. Certo hi vago il ferabiante. 
Ir. Con le chiufe pupille è il cieco Amore. 
Ber. Benché chiufe hà le luciei ribra ardore. 
ÀTrtf Partite che à baftanza 
Io vidi, e per tal vifta 
Obligo vi profefl'o. 
Voi conforta m'haurete. 
Se amar fenzajvedermi ^ 5S i fa prete» 
Tra/, Argo renai , e parto cieco 

Chiufi hò gl'occhi* 6 luci vaghe,,* 
Ed'aperte hauer le piaghe 
A gran forte oggi m'arrecc*. 
Argo &c, 

SCENA XII. 

Berenice , Erindo. 

E Rindo bai gran ragione* 
Orche ne dici? 
i#r. Stupida reft© Io non credei, che rn volto 
Natoli frà lefelue 
Spargefle tanto lume. 
Er. Eh^ al mondo fuole 
Spuntar dal Monte il Soie- 
Io conofeo il buon j e il bello* 

So chi è *ago , e chi è vezxofo 
Chi è gentile , ò difpettofo, 

Echi 



E chi hà debole ceruello. 
loconofco&c. 

SCEMA XUL 

Berenice i 

S'« del Paftorri 
i Co lumichiufi ancora 
Tanta luce diffonde; 
$he raggio vibrar dee quando del vifo 
Apre i lumi-, oue forfè è fol diuifò. 
Al più bello io vò donar 
Del mio* cor la libertà. 
Qbeiìo folò io vò bacciar; 
QueftofoI mi ftringerà: 
Al più &c. 

S C E N A XIV- 

Corridore , c^ conduce alle Loggie B^all 

IHEb'o tramonta 
l Jn grembo al mar. 
Il giorno fi a (pento*. 
E l'Altro d'Argento 
Sivegga à fpuntar.. 

Febo&c; 
Sìluio per fàuellar con Berenice 

A le fne mura intorno' 

Deefcior la voce al canto; t Regi tetti; } 

De 1 x vergine eccelfa» 

Furti ua ora mr porto: 

Parlerò al Caualiero . E/pero io Cielo 

B © 5pan-- 
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Spande luce opportuna 
Con Siluio tenterò l a mia Fortuna, 
D'ottener Rodoaldo 
Già fpeme più non hò j che Berenice 
Ha dal volto del Prciue il cor ferito. 
Vò procurarmi anc'io vago marito* 
Per vn volto gentile M e vezzofo 
Adoprar vo ia frode in amor. 
Per bacoiar vago Jabro amorofo 
A gl'inganni ricorre il mio cor. 
Per vn &c. 

SCENA XV 

Sidoneo , Rodoaldo . 

E La vedetti 
Sfortunato vidi 



* 



ti 



i Berenice il volto ^e di me fan© 
A me chiamai la doglia 0 
Sottofcrifli il martire 
Di vedere e morire. 
Sid. Violento defio Tempre da pena. 
Tu piangi ,eSiluioìn tanto 
Stringerà Berenice. 
Rod. Siluio il Paftori 

Sid. Per lui 

Sorte i diletti adurfa. 

£ Quando tu voglia 3 ò quanto puoi Fortuna) 
Red. Ma la bella Reina 
Siluio mai vide 

Sid. Nò , ? ; . ' 

Xid. Et io , petche la vidi 3 ahi morirò 
Sid. Efagaceil biflolco;alefue luci 
Contralta le nociue 

Licenze curiofe: • 

Si 
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l Si ch'il piacer s'acquifta 

Sol col (offrire, c col penar . 
Rod. O vifta ì 

S/W. Mi ti confola, che a l'ingiufle nòzie 
La Maeftà s'oppone 

La grandezza deJRejno, e la ragione. 
Rod.ChcGhrìì 

Sid. Senti*] penderò. 
Rod. Attento , 

Sid. Fingi lettera , che venga 

Aluida gl'altri fcritta . 

Di Berenice in efla 

Chiudi ilvolto dipinto » 
2W. Opportuno l'ho meco • 

Vedilo 

\glif* vedere il ritratto di Berenici". 
S s td. A Siluio rapido l'inuia j 
Aprirà Siluio il foglio > e primo oggetto 
Del fuo guardo ritrofo 
^Berenice farà . 

('Così perche veduta 2 ei non l'haurà . 
Red. O Sidoneo ti deuo 
Il cor, la vita,e l'alma. 
A tuoi roti fon propizi) 

La Fortuna, e'J Dio d'Amor: 
Il decoro de Mmpero , 
Là pietà del nume arciero j 
Rifanar vogliono 
Il tuo dolor. 
A tuoip&c, 
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SCENA XVI 

I^oioaldo .. 



SEconda.ò Amor l'inganno r e porgi uta-. 
Ad vn*aima ferita. 
i.non incanna 
Amante non è .. 
D'vnvoltafól gode- 
Chi adòpra la frode; 
Se in amore vi manca la te.- 
Chi noiii&c. 



FìntMkAm Secondo^ l 
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ATTO 

TERZO- 

SCENA PRIMA. 

Loggie di Berenice sù 1* acqua . 

riti *Y*fc " y \\€v^pH^ . . '. *v> i tt\ •-'xb t 'y ' 

Tty; f urna rJr*»<i [opra yna loggia . 

C*«*ia»ehefpieglijin Ciel.» raa J .Vi ^ 
L'inargeniaio 
Nafceadi il tuo fplendoi , — 
Sin che parlo tri l'ombre a I nouo Amor ; 
Già che di Rodo aldo 
E Berenice amante 

Già che fpeme non retta à la mia fpeme 

Vn'altroamor mi giooa. 

Sol chi muta in Amor forte ritroua . 

SCENA li. 

BfceTrafimede in picchia barca con Liu* 

to y € canta» 

OMbre voi, che del Cielo 
Mafcherate la faccia, e nafeondeté 
Il Mondo al mondo; ò Tenebre notturne." 

Voftri 

D,gitiz'«ft* Gotwlfj 
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Voftri gelidi orrori . VSÉÉM 

Tempri n dell'alma mia gl'immenfi ardori» 
Vn voi to, ch'è di Cielo 

Del Ciel più bello è ancor . 

Ofcura à Cintia.il velo 

D'va feno il.bel'candor • 

Va. volto^&c. r- A 
Tra fi me de fcende 4*11* barca. 
Tt*f* Chi sì i s'ella ancor, venne ? 

Voglio accodarmi. Y* f$tf li leggi 

Berenice» 
Jdr p*no Sii uio 

Traf. Parrai, fe pur non erro 

Di fentire vna voce 
Tra/. Berenice 

Idr. Che fempre parla fottwoce ptr fingi* fi 11* 

rtnut j e non e ([tre cowfciuta. 

Son qui !' 

Tra/. Certo v*èchi rifponde 

Signora Berenice ,.11 
ìdr QffX venni al voltro, canto i e di nocella 

Orfeo cor fi a le note 
Tr*f* Così baflb fauella , 

Che raccoglier non poflo. 

Gl'accent^el fuo labro. 

Signora., che mi dite ? 
Idr. Che rapite cò i dolci 

Vofiri fiati canori, 

In vn l'anime^ 1 cori . 

Tref Eh Berenice à voi 
Quella lodeperuiene.. 
A voi che non veduta 
Anco fatefentir quanto coccente 
Amor dal voftro volto il dardo fcocch*i 
O gran pena degl'occhi! 
Idr. È vero acerba pena 



Queft'è degl'occhi vofiri . 



Traf*. 
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Tr»f. [Io fento apeaa. ) 

Signora io non v'intendo. 
jdr . E pur , benché fanciullo 

Schietto fauci! a Amore. 
Tra/. Oh Dio non veggo il volto,& arde il core. 
Jdr. logia vi viddi, 
Trsf.lìsò . 
Idr. Me ne compiaqui 
Tr*/. Ed'io la Voce intefi 

Dolcemente canora; e mè n'accefì. 
idr . Ben mi vedrete . 
Tr*f. Quando ? 
\ir. Sin che Febo ri forge 

Dal grembo d'Ann" tri te 

Gl'occhi fofFran la pena • 
T taf Occhi foffrite . 
Idr. Più lungo tedio hauete . 
Tri/. Sempre immobile, e fiflb io qui farei 

Come à voi mia Reina 

E fiflòjilfpenfjer mio-, 
AlUrgandofilenubt tifphndtl* L un*> * Tr ufi- 
mede vcdcldrtn* fuppoft* d* lui Ber§aU0 9 

che non gli pUce * 

Ohimè che volto ! Addio Signora addio 
Idr Doue andate ì 
Traf Mi chiama 

Altroue vrgenza grane 
Jdr» Mà non dicefte . 
Traf. Chiara 

Troppo la Dea Triforme. 

Nemica è degl'amori. CElla è difforme. ) 
Tra/. Parto Signora j Addio. 
Idr, Mi fu Tempre nemico il cieco Dio . 

Si ritira . 
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SCENA III. 

Brindo , ch'yfcendo con Torcia s*incontra 
inTrafimede, che (là per entrare * 

QVi di Sii ui» . Opportuno 
Signor qui ti ritrouo • 
T*af. Erindo (ter*. 
Er. Queftofoglio è à tè diretto, giti* vnaUt* 
Traf. A ti che' 1 diede? 
Er. Vn'huomo 

Che al fauellar, allhabito e del Bofco . 
Traf. lUaratterc QJferuande la lettera . 
Zr.Vedi 

J>*/. Io non conofeo . « • 

a /arie Er. L'hebbi da Rodoaldo:Ma m'impole 
Traf. (Ch'egli me'J diede. ] 

Te lo diti lo fcritto. lui è raccolto 

Forfè ciò, che non penfi . , 
Aperta la letttraritreua il ritratte di Btttnici» 
À parti. Traf. (O che bel volto. 3 
à parte, ili foglio,che mai dice?) [nice . 
« partt. TrafLe^gt E queita la Rcginaje Bere- 

Queft'è vn'inganno. Io viddiin queflo punto 

Berenice; e tal volto , 

Che può recar dolce amorofo affanno 

Certo non ha colei. Queft'e rn'ineamno l 
Er. (Dà feche parla? ) 
Traf. Erindo 

Poiché il foglio recarti 

Prendi. 

Gii dà tina gemma, & *gU jtkcantmpUndo. 
la i t Trajìmede faffìjf* Àinnout nel 

Ritratti . 

- . . Er. 
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£r Di gemme inuolto 

Sìpretiofu cinto. Wcinata 
Traf. [Oche bel volto.] parti con gl'occhi aliti* 
£r, Che vi fia chi doni in corte, 

Impoflibile mi par. 

Qui fi prende , e non fi dà. 

Ne la corte quel che ftà 

Non hà l'vfo di donar. Che &c, 

SCENA IV, 

Cortile • 
Mìceno>Berenice y Sidoneo* 

Figlia à regal wnrito in breue d'ora 
Porger la man tu dei 
B*r. Il genitore j e'J nume 

Rechi infaufti ò propitij i giorni miei* 
Sid. Lo ricerca l'impero 
L'vrgenza de lo fteflo. 
Ber. Siluia per tuo conforre ora de/Hno- 

Sopragitinge Rodoaldo y chi si forma Md 9 a fiot- 
tare indi/parte . 
Sid. Ben del Talamo è degnò 

Chi diè'l Monarca al Regno^ 

Cosièfcrittolàsù. 
Idic. Così fari 

* sid. (Vifta fin'or la pinta effiggiehaorà, ] 

Mie. A legge di cielo 

Eforzavbbidir. 
Sid. E fpofa 3 e Reina 

Il Citi ti dertinaji 
Mie. Bell* aftro ridente 

T'è feorta al gioir* 
Sid. A legge di cielo 

E forza vbbidir. 



S C E N A V. 

Btrenict , Rs>doaldv> ' 

SEtHudiRodoaldo ' . . 

Vago è Siluio il Paftore, io folentieri* 
Berenice C adorata), 

Tù di Siluio conforte? 
Ruftico indegno labro 

Baccierà quelle guancie. 

Agl'occhi, qSellabotca, e frale dogli» 

Io foì dourò languire!' 

Bertnict in atti Otjehtr*** 
O vedére , ò morire. 
A**. Tù di Siluio conlortel 
Rifpondi? 

5S. S (0 Stelle >]eal duol ch'io fini» 

Non v*è rimedici 

7%*r NÒ v * 

Zi Mifcro, che farò? Per me non vii* 

La fpemedel gioire? 
Btr. O vedere , ò morirei 
Se peni, incolpa Amor, 

Che deftinò così. 
Vederti", puoi morire. 
Contende il tuo gioire 
X' Arcier > che ti feri» 
Se peni &c. 



SCI- 



SCENA VI. 



Fodoalào . 

VIddi : MaSiluio ancora 
La bellezza vietata 
Sin'or veduta auri. 
Ne roen colui quel bianco fen godrà* 
Pazienza , s'io non godo 
Se penerà il riual. 
Pur y ch'altri non abbracci 
Quel bel che mi pjagò^ 
Contento fofFrirò 
D'Amor l'ira fatai* 
Patienza 8Lc. 

SCENA VIL 



Trafimede contemplando il ritratto > 

SE tu forti Berenice 
Vago volto t'amerei: 
Mà perche fono infelice 
Berenice tù nonfei. 
Tenta ingannarmi il Rè , vuol ehe coflei 
Per Berenice io prenda j & egli al certo 
L'effigge m'inuiò : Màfcpui quella 
Eia realdoniella 
Confeguir non pofs'io 
La beltà 3 c he dipinta 
Io veggo , e me n'accendo; 
L'inganno io non intendo. 



SCÉ- 



SCENA Vili. 

Urena*Trajimene* 

SIluio t i 
(Sembianze men gradite 
Mai non vider quell'occhi Berenice} 
Idr. Vi vi.di , e mi compiacqui .. 
Traf Io di quel labraintefi 
Il cantone mè h'accefi . 
Idr. Mà troppo di repente 

Da mè partifte . 
Traf. Vrgente affare altroue 1 

Hàqnefto piè riuolto . 

«2 parte CMi piacque il canto > e midifpiaque il 

Ur. Voi mio fpofo fare», volto. J 

Traf. Enee non puq, 

Jdr. Perche ? 

Traf. Perche vi vidi ; 

Jdr. Che importa « 

Traf. S'oppone agli fponfali. 

La legge d'Imeneo. 
Idr. S9 legge non vi fofle 

Mi prenderete ? 
Traf. Il cafo è differente .' 
idr. Mi pur fe'i cafo folle . 

Mi prenderete ? 
Traf. A l'ora . Stàbenfofo 
Idr. Mi prendere/re ? 
Traf. Addio parto Signora ^ 



SCE- 
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SCENA IX. 

T'intendo Amor t'intendo 
A le luci di Siluio 
Non aggrada il mio volto'. 
Da le fue ftrauaganze io lo comprendo, 
T'intendo Amor t'intendo , 
Anch'io ritroueró 

Qualche Amator . 
Amar so con fe colante > 
' Sòda vero efier amante 
fi adorar con fido cor . 

Anch'iole, 

SCENA X. 

Bodoalde^be tfcend* cogitabondo s'incon 

trainldrena , 

tir. T\&\ Prence Rodoaldo, 

A-/ Il merco inchino. 
KeiJZon ba/fa voce Bella Idreua 

« i. CDeftino. ) 
Mr, Mà voi perche G mefto ? 
Rod. Voiqual meftitiahauete j> 
Ur t Prouoglaftri omicidi 

Sol perche fui veduta . 
&o u Io perche vidi 
* parte (ir. Rodoaldo di Siluio 

Il vago raggio in parte 

Hà nel fembiante efpreflo . 

Rod.iSe Berenice è Sol cjueft'è'I riflefio; 

Idr t 
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Jdr. Sentite Rodoaldo j ed'è ben tempo . 
Ch'io vi fcopra la fiamma . 
Ardo per voi } piango ,fofpiro 3 è peno J 
Chiedo pietà fe non affetti almeno . 
Hod. Idrena io non ricufo 
£»onor de voftri fguardi ì Amor già pofe 
In voi gratta , e beltate : 
Son quefti i pregi fuoi . 
Se d'altra non farò 3 farò di voi • 
ldr > Sete a morofì 

O lumi arcieri * 
%td. Sete vezzofì 

Begl'occhi neri . 
Forfè vn giorno vi baceierd l 
ldr» Felice a l'ora per voi farò . 
Rod. Io parto 
ldr» Io parto . 

Sia reco amore 3 che mi feri 1 
Voglio fperar À $ì fJ ; 
Ztd* Si 'pera pur 

S CENA XI; 

Micetto, Trafmsie , Sidoneo . 

VEnga la regal Figlia . In sì gran punto, 
Siluio per voflra fpofa* 
Elcg?o Berenice » 
S/V. (Sarà vero? ) 
Tr */. Signor nacqui infelice. • , 
jUir. Come ? fìringer colei, che mi cniedefi* 
Sarà fuentura ? forfè 
Berenice vedette i 
Traf. Vidi il regio fembiantc>e vidi ancora 
Quefta dipinta imago 
n » Ch'à mè Inuiò Mkeno . 
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Li dà il ritratto ricettato ntlU lettera 
portatali da Erindo. 

Mia lo ? quando ? e queft'il volto . 

Di Berenice . 
Tra/. Eh Sire. 

Mie, Queft'è mia figlia ; è Eercn ce . Siluio 

Qualch'amante riuale , 

Perche il volto vietato 

Veggan le voftre I*ei , 

QuVft'effiggie vi diede 

Berenice , & Idrtnct vengono da lontano . 

Berenice vedete 
Sid. E Che farà ? 3 
Tra/. Eh Sue Berenice 

£' là beltà s ch'ha feco >e la Triforme 

Diua non m'ingannò ( quanto è dolorine ) 

SCENA Vltima. 

te. Detti. 

— - - - - 1 ^ * 

ECcomi ò genitore . 
A la deura di Siluio 

Porgila regal mano . _ 
Tra/ Quefta non è 
Sid, Signore 

Vide il volto vietato . 
t/ce Rod. Mkeno, il Cielo 

S'oppone agUmenei 
Mìe. Siluio è Idrenacoftei : dì Berenice 

Compagna entro la Reggia» 
Iraf, Jdrenea m'ingannò . 
Sid. f Quai cafi? ) 
Mie. Oraladeftra 

Siluio porgete à Berenice. Spof* 

Efse .,<. 
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Bflèr ne» dee la figlia 

Di chi per lei d'amor ne i lacci auuintd 

Mirò viuo il fembiante > e non dipinto; 
Red. Ma chi vien da l'aratro. 

Premerà il foglio eccelfo? 
Traf, Degno di regal Trono è TrafimcdeC 

lo Tafimede iono 

Iod'Erimante figlio 

figlio d.lRè di Dania." 
jiie. Del già vinto Nemico* 

R< "*'Ài. O Dei die fentot 
Sid. 

Jdf ' àz. Quaimerauiglie. 1 

Mie. Tu Trafimede ? Amici il facro npdo 
E volontà del Cielo egli mi renda 
Per genero il nemico 

T,a f* k z, O nodo sfortunato .* 

Si/. O gran voler d'incontraftabilfatol 
J4r. Dhe Prence Rodoaldo Ornai coniola. 
L'innamorata Idrena. 

Rod. Per mia fpofa t'^pgs<> 

Dà tregua al tuo cordoglio, . 

Che nel gaudio comun pianger non VogU« 

Amanti godete 

Ridete 

Sì sì : 

Più dolce faetta^ 

Amore vi feocchi. ^ 

LA PENA DEGL'OCCHI 

In gioia finì. 
Amanti &e. 



Fine del Drama l 

■ ^ « - _« ■ 



